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O
vverosia, sbattere in prima pagina
quel pezzaccio di carta e aspettare
il botto con la speranza di distrug-
gere insieme al braccio destro di
Prodi la reputazione del governo
Prodi. Invece di arrampicarsi sugli
specchinon sarebbe stato piùsem-
plice dire: signori mi dispiace ma
questa è la lotta politica in Italia?

Di che vi scandalizzate. Sangue e
merda: non diceva così Rino For-
micaesponentedellaprimarepub-
blica (ma la seconda è peggio)?
Del resto, non viviamo forse nella
patria dello scaricabarile, l’eterno
girotondo italiano? Belpietro fa il
suo scoop e subito gli saltano ad-
dosso i cari colleghi Mentana, Ros-
sella,Fede,biasimandoedeploran-
do. Conseguenza, ci viene spiega-
to di una spaccatura nella galassia
berlusconiana. Da una parte l’ala
duradelnonsifannoprigionieri: li-
nea corroborata dagli editoriali di
Paolo Guzzanti proprio sul Giorna-
le. Sull’altro fronte, il cosiddetto
partitoMediaset impegnatoastrin-
gere armistizi con il governo per

evitare il pericolo di salassi pubbli-
citari (vedi leggeGentiloni),earial-
lacciare un rapporto decente con il
premier (vedi l’intervista a Matrix
su Canale 5). Tutto, maledizione,
mandato inpezzidaquelcavolo di
verbale.
Poi leggiamo sul Corriere della sera
l’encomiabile editoriale dal titolo
«Fangopoli». Come si è imbarbari-
to il paese, signora mia. Le vittime
sul banco degli imputati e i ricatta-
tiallagogna.Dunque, fuori i colpe-
voli. La stampa? Per carità, fa il suo
mestiere (come lo fa benissimo il
Corriere sempre zeppo di piccanti
intercettazioni) che consiste, ap-
punto, «nel pubblicare ciò che è
giàpubblico, contenuto inatti giu-

diziarichenonhannonientedi se-
greto». Trovato: la colpa è di una
magistratura forcaiola e colabrodo
cheseminaverbaliovunque.Chia-
mateMastella.Simandinoimman-
tinenteaPotenza appositi ispettori
ministeriali, si perlustrino i cassetti
dello sciagurato Woodcock che
per quattro veline ha armato tutto
‘sto casino. Chissà che non spunti-
no fuori le telefonate di Fede a Ber-
lusconi ma soprattutto l’esplosivo
archivio fotografico del mariuolo
Corona dedicato, così si mormora,
ad importanti personaggi politici.
Ecco, ipolitici,buoniquelli.Leggia-
moinfatti sullaStampa:«Ogniqual-
volta un politico grande e piccolo
viene colpito, la classe degli onore-

voli esprime una sua ovvia solida-
rietà;aognipubblicazionedi inter-
cettazioni, registrazioni, atti giudi-
ziari che coinvolgono parlamenta-
ri, i partiti reagiscono all’unisono,
scatenandosi contro l’informazio-
ne-spazzatura della quale si servo-
no peraltro senza ritegno». Sacro-
santo.
Poi, a sera il Garante della privacy
emana la sua grida: «È fatto divieto
con effetto immediato diffondere
notizie che non hanno interesse
pubblico, che attengano a partico-
lari della vita privata delle persone
diffusi inviolazionedellatuteladel-
la loro sfera sessuale...». Finalmen-
te. Era ora. La Repubblica è salva.

apadellaro@unita.it
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B
enché in questo periodo Capezzone
facciapartedellamaggioranzacheso-
stiene il governo,benché vi siano leg-

gi del governo come le «liberalizzazioni» di
Bersani, che certo sostano nei pressi della vi-
sione liberista-libertaria dei Radicali.
Mi interessa perché Capezzone, che non è
unpersonaggiosecondariodellavitapubbli-
ca italiana, ha fatto quaranta e più giorni di
sciopero della fame senza che nessuno bat-
tesse ciglio. E non ha provocato alcuna di-
scussioneodibattito laragionediquelloscio-
pero,ossia l’attribuzionedialcuni seggi sena-
toriali, che secondo i radicali è avvenuta in
modo errato e a causa di conteggi sbagliati.
Tra i seggi in discussione ve ne sono alcuni
dell’Ulivo. Intini entrerebbe, se i Radicali
avessero ragione, ma altri uscirebbero o do-

vrebbero optare per altre circoscrizioni in
cui pure sono stati eletti. Ma sopratutto, nel
caso di Intini, il vice ministro degli Esteri
avrebbe dovuto dimettersi e gli sarebbe su-
bentrato Marco Pannella.
Dunque, che si veda quella iniziativa con fa-
voreocon irritazione,nonèper futilimotivi
che Capezzone ha fatto lo sciopero della fa-
me. Intendeva chiedere attenzione su un ri-
conteggio di voti, che di solito fa notizia in
qualunque democrazia.
Maecco ilpuntoche intendoproporre.Non
è Capezzone e neppure il motivo del suo
sciopero la causa del tranquillo silenzio,
mentre trascorrevano i giorni del digiuno.
Piuttosto un’altra ragione. Da quando la po-
litica parlamentare italiana è incessante
scontro fra una maggioranza che vorrebbe
votarele leggieunaminoranzachenonvuo-
lesaperne,e ilgiococosìcondottogiornodo-
pogiornobloccatutto, i cittadinihannoper-
so interesse e guardano altrove, magari alle

questioni del mondo, magari agli scandali
giudiziari italiani.Tutto,manon lavita poli-
tica del Parlamento. Lo dico perché la com-
pletadisattenzioneaquelloscioperodellafa-
me e alle sue ragioni mi è sembrata strana.
Mapiùallarmanteè la spiegazionechevi sto
proponendo. Se è vera, indica una distrazio-
nepericolosadi cui l’intero sistemaistituzio-
nale potrebbe essere vittima. A me non ba-
sta accusare l’avversario, a cui certo risale la
responsabilità di avere iniziato un gioco im-
possibile da seguire. Evidentemente anche
la maggioranza riesce a non farsi notare, a
nonlasciare il segno.Seguedisattenzione,di-
strazione, noia.
L’impressione tremenda è che l’Italia finisca
un po’ per volta nelle mani di quelli del cal-
cio e di quelli di Vallettopoli, che dal loro
fondo di orrore fanno spettacolo su tutte le
reti.
Non è un’ipotesi rassicurante.
 furiocolombo@unita.it
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E
questo con disagi sociali
crescenti e con speculazio-
ni pesantissime sulla pelle

dei giovani, degli anziani sfratta-
ti, degli immigrati. Nella pubbli-
cazione annuale del Comune di
Roma si parla esplicitamente di
«fallimento»della rispostadimer-
cato rispetto alla domanda di al-
loggi. Eppure negli ultimi sei an-
ni gli investimenti nazionali nel-
la sola edilizia residenziale (quasi
totalmente edilizia di mercato)
sono balzati da 58 a oltre 71 mi-
liardi di euro (+23 per cento). In
tal modo il contributo al Prodot-
to Interno Lordo delle costruzio-
nièrisultatofondamentale.Prati-
camente, esso ha puntellato il Pil
che, diversamente, avrebbe avu-
to segno costantemente negati-
vo. In tale situazione i permessi
di costruzione hanno galoppato.
Con cifre imponenti in Veneto,
Emilia-Romagna e Lombardia.
Per l'intera Italia sono oltre
800.000stanzenel solo2002.Po-
chissime però di edilizia econo-
micae popolare. Difatti, nelle cit-
tàmaggiorisiamoadunaautenti-
ca emergenza-casa.
E la corsa continua: nel primo se-
mestre del 2006 le costruzioni,
già in crescita, hanno segnato al-
tri aumenti, del 3,1-3,2 per cento
sull'annoprecedente.Unaauten-
tica «febbre» che ha portato il
comparto dal livello 100 del
2000 al livello 129 del 2006. Nel
decennio 1992-2002 sono volati
come stracci gli sfratti e le com-
pravenditedi case hannotoccato
un picco del 62 per cento. Il tutto
con una popolazione nazionale
che invece cresce pochissimo e
quel pochissimo soltanto in for-
za dell'immigrazione. Per la qua-
lenonc'èperòoffertaedilizia,ma
solo tanta speculazione.
In questo quadro segnaliamo un
datoancorarecente:ormai laspe-
culazione edilizia risale dal mare
all'internocollinare. Il fenomeno
dunque sta portandosi dalle co-
ste, ormai largamente compro-
messe, o in pericolo mortale (ba-

sta viaggiare sull'Aurelia o sull'
Adriatica),alladorsaleappennini-
ca e pre-appenninica «mangian-
do» altri suoli liberi, erodendo al-
tri paesaggi intoccati. La stessa
verde Umbria registra, come la
ToscanaoleMarche,episodisem-
pre più diffusi e visibili di cemen-
tificazione (con una parallela
espansione delle cave impressio-
nante). Basta un nuovo insedia-
mento edilizio a guastare, come
neipressidiCasoled'Elsa,uninte-
ro paesaggio collinare, per sem-
pre.
Chidovrebbecontrastare, regola-
re, disciplinare fenomeni tanto
dirompenti che stanno dissipan-
do l'ultima nostra risorsa, cioè il
paesaggio interno?
1) Le Soprintendenze che però
hannoscarsimezzi,pochi tecnici
e poteri di controllo indeboliti
dal taglio feroce delle spese (an-
che di quelle di funzionamento)
negli anni del governo Berlusco-
ni. Soprintendenze che però usa-
no poco e male anche i poteri e i
mezzi di cui dispongono, e a vol-
te chiudono letteralmente gli oc-
chi di fronte a sconci e aggressio-
ni. Basti pensare all'inutile e or-
rendo mega-parcheggio autoriz-
zato a Capalbio proprio sotto le
muramedioevalioagli incredibi-
li lavori permessi nel foro etrusco
e romano di Fiesole e nelle vicine
necropoli, romana e longobarda.
2) Le Regioni le quali però, in
maggioranza, hanno preferito li-
berarsi dell'incomodo sub-dele-
gando "democraticamente" alla
bisogna i Comuni divenuti così i
controlloridisestessi.Eppurel'ar-
ticolo 9 della Costituzione parla
chiaro: "laRepubblica tutela ilpa-
esaggio", cioè Stato, Regioni, Enti
locali, insieme, con un ruolo pre-
minentedelloStatoedelleRegio-
niribaditodaleggiesentenzedel-
la Corte costituzionale. Ma la Re-
gione Toscana, per bocca del suo
presidente Claudio Martini, insi-
ste nell'assegnare soprattutto ai
Comuni il ruolo di tutori delpae-
saggio. Quasi che lo stesso fosse
unfattomunicipaleenonpiùna-
zionale. Come possono i Comu-
ni fronteggiare validamente un
fenomeno di cui abbiamo appe-

na descritto la dirompenza eco-
nomico-finanziaria?
Oltre tutto, in anni di economia
stagnante, questa «febbre» edili-
ziahafinitoper surrogarealtreat-
tività,eperportareparecchidena-
ri nelle esauste casse comunali.
Lo riconosce per primo lo stesso
Martini. Il Titolo V della Costitu-
zione del 2001 (improvviso e af-
frettato pasticcio di fine legislatu-
ra) prevede, è vero, che Stato, Re-
gioni, Enti locali siano «equiordi-
nati». Ma è soprattutto in Tosca-

nachesi sostieneinmodoesaspe-
rato questa "equiordinazione". In
altre regioni si è legiferato dopo il
Titolo V mantenendo alcuni va-
lorigerarchici (adesempio, laPro-
vincia sui Comuni). Di recente
poi,conlasentenzan.186, laCor-
te costituzionale è intervenuta a
ribadire la sovraordinazione nel-
la attività pianificatoria della Re-
gione sulle Province e di queste
ultimesuiComuni.Essavarispet-
tata, anche per ragioni funziona-
li. Come va rispettato il Codice
per il paesaggio che prevede pia-
ni paesaggistici prescrittivi e non
semplici e vaghi «piani di indiriz-
zo».
3) i Comuni. Questi ultimi han-
no avuto in un recente passato
dalla Finanziaria la possibilità di
utilizzare i proventi delle conces-
sioni edilizie per tamponare le
spese correnti, i «buchi» di bilan-
cio. Intempidistagnazioneindu-
striale e commerciale, l'edilizia è
stata pertanto la «salvezza» dei
Comuni. Una autentica «droga».
Come pensare - che gli stessi Co-
muni siano i tutori del bene col-
lettivo paesaggio e quindi gli at-
tenti controllori dell'espansione
edilizia se quest'ultima è per essi

una risorsa vitale per una sorta di
«doping» finanziario? Qui si trat-
ta di pesare gli interessi in gioco e
in quest'ottica non v'è dubbio
che «pesino» di più gli interessi
dal cemento rispetto a quelli del-
la tutelapaesaggistica. Dunque la
sub-delega della tutela ai Comu-
ni da parte della Regione appare
insostenibile,daognipuntodivi-
sta.
Insostenibile e pure a corta vista
perché in tal modo, per gli inte-
ressi di pochi, viene manomesso
esvilitounbeneditutti,quelpae-
saggioche, sedimentatonei seco-
li, rappresenta anche una formi-
dabile carta di successo nel turi-
smo internazionale di oggi e, an-
cor più, di domani. Persino un
«asset» fondamentale nella pro-
mozione planetaria, per esem-
pio, dei prodotti tipici di quel ter-
ritorio, a cominciare dal vino. E
invece il consumo di suolo (e
quindi di paesaggio) procede, in
Italia e anche in Toscana a ritmi
accelerati. Nell'intero Paese nella
seconda metà del Novecento sia-
mo passati da 30 milioni di ettari
di superfici liberedacostruzionie
dainfrastruttureamenodi19mi-
lioni di ettari. Ciò significa che
asfalto e cemento hanno coperto
un territorio vasto quanto l'inte-
ra Italia del Nord.
In Toscana, regione delicatissi-
ma, fra il 1999e il 2003 la superfi-
cie ancora libera è scesa sotto il
milioneemezzodiettari,diminu-
endo - per effetto dell'espansione
edilizia, residenziale e non e delle
grandi infrastrutture - di ben
169.345 ettari nel quadriennio,
con una erosione pari al 10,2 per
cento.
Più forte della stessa media italia-
na che si colloca in quel periodo
al 9,5 per cento. Più forte della
stessa media del Lazio che, pur
comprendendo Roma e il suo ce-
mento continuo, si situa al 9,2
per cento. Se il consumo di suolo
dovesse procedere in Toscana a
questi ritmi, inmenodimezzose-
colo l'intero territorio sarebbe ur-
banizzato e infrastrutturato, cioè
«mangiato» dal binomio asfalto
& cemento. Analogamente nel
Lazio. A vantaggio della popola-

zione? No, la popolazione della
Toscana, decisamente più vec-
chia della media italiana (indice
193,3 contro quello nazionale di
135,9), cresce infatti molto lenta-
mente: nel 2004 ammontava a
3.598.269 unità; il saldo naturale
era negativo in tutte le province
collocandosi nella regione a - 2,1
ogni 1000 abitanti (Italia + 0,3).
Cisembrachelecifreespostepar-
linounlinguaggiochiaro, inequi-
vocabile, e che richiedano un ri-
pensamento totale, a livello na-
zionale, regionale e locale, delle
politichesinquiseguite.Negliul-
timi tempi invece alcuni influen-
ti politici regionali si sono detti
molto, ma molto preoccupati di
tutt'altro effetto negativo, e cioè
del cosiddetto «effetto-cartoli-
na».
Alorodire,quantichiedonorigo-
rose salvaguardie per il paesaggio
toscano sarebbero prigionieri di
una idea cartolinesca del paesag-
gio stesso. Ad entrambi vorrem-
mo rispondere con le parole di
un grandestudiosodel paesaggio
agrario il quale affermava: «Del
paesaggio toscano non potrem-
mo darci piena ragione, nella sua
diversità da quello lombardo, di-
ciamo, se considerassimo il pro-
cesso della sua formazione avul-
sodallarealtàstoricadiunacultu-
ra toscana,nellaquale ilgustodel
contadino per il "bel paesaggio"
agrario è nato di un sol getto con
quello di Benozzo Gozzoli per il
"bel paesaggio" pittorico, e con
quellodelBoccaccioper il "belpa-
esaggio"poeticodelNinfaledeso-
lano».Altro che effetto-cartolina.
Forse una rilettura di Emilio Sere-
ni(è luicheabbiamoappenacita-
to) e dei suoi splendidi saggi sul
paesaggio agrario sarebbe alta-
menteconsigliabileainostripoli-
tici, nazionali, regionali e locali.
Darebbe loro una qualche consa-
pevolezza culturale in più ed evi-
terebbe, a tutti, altri guasti irrepa-
rabili nel paesaggio italiano e a
quello toscano che nel mondo
hasuscitato e suscitauna incredi-
bileammirazioneAltrocheteme-
re l'effetto-cartolina.Dettobrutal-
mente: qui ci si frega con le pro-
prie mani. E per sempre.
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Tra Telecom
e MediobancaIl trionfo dell’ipocrisia
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I
l modello dualistico sarà adot-
tato al termine di un percorso
che dovrebbe concludersi con

l'assemblea straordinaria a giu-
gno,se lasua introduzionenonsa-
rà frenata da una impostazione
estremizzantechemirapiùalla let-
terachealla sostanzadelle incom-
patibilità fra cariche, materia su
cui dovrà decidere un regolamen-
to della Consob. Il modello costi-
tuirà una svolta in un istituto che
discende da una storia di grande
autorevolezza, ma prevalente-
mente imperniata sul ruolo di fat-
to monocratico della straordina-
ria figura di Enrico Cuccia.
Il caso ha voluto che quest'opera
di rivisitazione iniziasse quando è
in discussione il futuro di Tele-
com, sulla delineazione del quale
proprio Mediobanca potrebbe es-
sere chiamata, e a ragione per la
sua riconosciuta esperienza, a
svolgere un ruolo importante. So-
no,queste, le settimanedelleban-
che, che ritornano prepotente-
mente in auge, se mai non lo fos-
serostate:èavvenutocosìper le re-
centi aggregazioni delle Popolari,
avviene ora per la vicenda Pirel-
li-Olimpia-Telecom,eavviene,co-
me accennato, anche per il ripen-
samento della governance di Me-
diobanca. Sono eventi che parla-
no a chi è sostenitore a spada trat-
ta del modello Wimbledon, affer-
mando che non conta affatto la
nazionalità delle banche.
In Telecom, se occorre valorizzare
- come viene detto «proustiana-
mente» - la quota azionaria di Pi-
relli-Olimpia, è pensabile che vi si-
ano immediatamente imprese ita-
liane non solo disponibili, ma che
abbiano la situazione giuridica e
di fatto, e, soprattutto, la capacità
finanziaria di sostenere un onere
per la valorizzazione (rectius: per
l'acquisizione) del livello richie-
sto? Si dovrà allora parlare stranie-
ro? È il radicamento nazionale al
quale si sono riferiti uomini di go-
verno? E, dunque, a questo punto
chi se non banche italiane, e in
unalogicadi trasparenzaecompe-
tenza, può valutare se esistano i
presupposti per un intervento del
tipochesivaprospettando,anche
per traghettare, ad esempio, verso
future soluzioni, definitivamente
stabili? E fra queste pure la forma-
zione di una «public company»?
Ritornano alla mente i complessi
interventi -certamente insituazio-
ni niente affatto paragonabili -
promossi, a partire dagli anni '70,
daEnricoCucciaconMediobanca
per il riassetto finanziario di gran-
di imprese, la Fiat prima di tutte.
Negliannipiùrecenti, sipuòricor-
dare ilconvertendoFiat, ciòchesi-
gnificò l'intervento di primarie
banche per il rilancio del gruppo,
il riconoscimento chea esse viene
oggiunanimementerivolto(insie-
me con la testimonianza della ca-
pacità del management del grup-
po torinese) ma anche le critiche
asperrime che seguirono imme-
diatamente la decisione degli isti-
tuti bancari, provenienti da due
versanti, quello dei liberisti a ol-
tranza e quello dei colbertisti na-

zionalizzatori. Fortunatamente le
cose andarono diversamente.
Dobbiamo oggi - pur in condizio-
ni sicuramente diverse - rivedere
unfilmgiàproiettato?Nonpossia-
morisparmiarcelo?Ciònonsigni-
fica tacere sul «bancocentrismo»,
sullecarenzedelmercatodeicapi-
tali, sulla insufficienza, grave, di
investitori istituzionali; né signifi-
ca astenersi dall'incalzare le ban-
chesulla trasparenza, sull'efficien-
za, sull'immagine,suicostidei ser-
vizi (è anche bene ricordare che i
prezzi dei finanziamenti non ve-
dono quelli italiani nettamente
sfavoriti rispetto all'estero). Ma
poi - e intanto - che si fa? Si pensa
alle banche estere, che fra l'altro
hanno puntualmente dimostrato
una politica di prezzi bancari in
Italia niente affatto da stimolo
competitivo? L'acquisizione a suo
tempo di Telecom è stata condot-
ta con gravi errori: di ciò, come
dellasuccessivagestione,sièparla-
to in abbondanza, ma è mai ipo-
tizzabile che per questo peccato
originale si disconosca il ruolo
che può svolgere un gruppo del
genereper il paese? Il caso involge
i problemi della prospettiva dell'
Italia nel campo, vitale, delle co-
municazioni, chiama in ballo i
problemi della rete, del suo regi-
megiuridico,dellasuaaperturaal-
la concorrenza; può essere para-
digmatico del tipo di rapporto
che si vuole tra Stato, istituzioni
comunitarie, iniziativa economi-
ca con riferimento, in particolare,
all'istitutodellaconcessione. Inta-
lecasononsipuòcertoritenereas-
sente il dato dell'interesse nazio-
nale, nelle vesti di un «pubblico»
che non sia parte lesa di un patto
leonino. Ma, allora, se esistono le
precondizioni, se le valutazioni di
mercato non sono negative, se le
prospettive sono chiare e le consi-
derazioni sull'interesse generale
non sacrificano o trascurano le
convenienze aziendali delle ban-
che direttamente interessate, non
ci sarebbe certo da stupirsi per un
intervento finanziario che avve-
nisse nelle appropriate forme tec-
niche con l'obiettivo di dare poi
stabilità all'assetto proprietario
della maggiore impresa italiana di
telecomunicazioni.
Certamente, come si dice in que-
ste ore, uno dei nodi potrebbe es-
sere costituito dal livello del prez-
zo di acquisizione, considerato
per di più che le banche ammini-
strano i denari dei risparmiatori.
Allora, è opportuno, già adesso,
esprimere preoccupazione per in-
terventi della politica?
Oppure emettere una «damna-
tio» irrevocabileneiconfrontidel-
lastessaparola«italianità»?Oppu-
re, ancora, ipotizzare scorpori per
rendere possibili acquisizioni di
privati italiani, per non dire di chi
sostiene che il tema del controllo
diungruppodellaspecieèunapu-
ra ossessione? Non sembrano,
questi, terreni fruttuosi di appro-
fondimento. Ciò che si richiede è
che interventi finanziari del tipo
descritto avvengano nella traspa-
renza,secondounalogicadicom-
petenza per così dire istituzionale
nellamateria,concaratteridi siste-
ma- l’oppostodiunfrazionamen-
to per cordate - e con procedure
che prevengano conflitti di inte-
resse: gli stessi ingredienti che al-
tre volte hanno condotto al suc-
cesso. Più complesso sarebbecon-
figurare un ruolo delle Fondazio-
ni, considerati i vincoli normativi
cui sono sottoposte.
Comunque,vicendecomequeste
possono costituire un segnale per
l'insieme degli attori economici e
pertutta laclassedirigente.Occor-
re porsi nelle condizioni di poter
far leva su quelle convergenze -
tra finanza,economiareale, istitu-
zioni, lavoro - che altri paesi sono
tradizionalmente in grado di atti-
vare. E non sarebbe sicuramente
dirigismo, né sterile colbertismo,
ma capacità di orientare, di pro-
muovere una politica industriale
nel rispetto del mercato, una poli-
tica tout court che concretamente
offrisse certezze per la soluzione
di questi problemi, avendo sem-
pre come stella polare soluzioni
corrette, fondate sulle competen-
ze e sulle capacità.
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